Giovedì della X Settimana del Tempo ordinario
Mt 5,20-26

GESÙ E LA BIBBIA

Come leggere le Scritture? Ecco che cosa insegna Gesù ai suoi uditori nel brano di Vangelo di oggi. Troppo spesso abbiamo letto questi testi di Matteo come fossero una contrapposizione istituita da Gesù tra il Primo Testamento e il suo vangelo. Non è così! Matteo vuole invece mostrarci come Gesù leggeva le Scritture; il suo insegnamento sul «metodo esegetico» da applicare per leggere la Bibbia. Un insegnamento sempre attuale che diventa per noi oggi anche criterio di verifica di come noi leggiamo – da discepoli di Gesù – le Sacre Scritture oggi, per farne nutrimento della nostra vita.
Gesù legge la Bibbia attraverso una lente che egli chiama «giustizia più grande”. È la sua «lente di ingrandimento» per leggere le Scritture. «Scribi e farisei», gli uomini religiosi del tempo di Gesù, sono tutti coloro che in ogni tempo leggono le Scritture come se fossero una raccolta di leggi da osservare. Scribi e farisei siamo noi ogni volta che facciamo il minimo necessario per essere considerati buoni cristiani, persone di fede, senza lasciare alla Parola di Dio la forza di diventare criterio di rinnovamento della vita. Gesù non si contrappone tanto agli scribi e ai farisei del suo tempo, ma ad una modalità di leggere le Scritture, di ascoltare la Parola di Dio, che può essere anche la nostra. Infatti, Gesù nel brano di Vangelo di oggi non si rivolge a loro, ma si rivolge a noi, suoi discepoli.
Nel brano del Vangelo abbiamo subito un esempio di questa «giustizia più grande» che diventa il criterio di lettura della Scrittura da parte di Gesù. La traduzione dice: «avete inteso che fu detto… ma io vi dico». In realtà potremmo leggere così le parole di Gesù: «avete inteso che fu detto… ebbene io vi dico». Non una contrapposizione dunque, ma un modo di leggere quelle parole secondo il criterio della giustizia più grande.
Gesù legge il precetto «non uccidere», allargandolo alle esigenze della relazione con i fratelli e le sorelle. Non ci si può limitare a «non togliere la vita»: questo è il minimo. Non ci si può accontentare del minimo necessario nel leggere le Scritture, ma occorre dare il massimo, cercando di eliminare tutto ciò che è mortifero nella relazione con il mio fratello e la mia sorella. C’è un «prima» (proton) che il cristiano deve tener presente nella sua esistenza e questa «priorità» è la vita dell’altro.
Si vede bene come Gesù non cancelli la Legge, la Torah, ma ne dia una lettura capace di superare le logiche legaliste del minimo necessario, per lasciare spazio ad una lettura delle Scritture capace di coinvolgere tutta la vita e di cancellare ogni possibile ipocrisia. Lo sappiamo bene che noi non possiamo curare le relazioni più importanti della nostra esistenza limitandoci a fare il minimo necessario: non si può amare facendo il minimo. Gesù ci dice che questo vale anche per Dio: non si può dire di ascoltare veramente e vitalmente la sua Parola limitandosi a fare il minimo, quanto basta per sentici «a posto». Questa sarebbe una logica da schiavi e non da figli.
Mettiamoci alla scuola di Gesù per leggere le Scritture come le leggeva lui. Lasciamo alle spalle ogni lettura della Bibbia che metta in contrapposizione il Primo e il Nuovo Testamento. Non è questo che Gesù ci vuole dire. Egli ci insegnare, al contrario, a leggere le Scritture con cuore di figli che non si accontentano di fare il minimo per essere a posto, ma desiderano fare il massimo per vivere non da schiavi, ma da figli amati e amanti.
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